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LAURA CONTI, «Questo 
Pianeta», Kditori Riuniti, 
pp. 224 h. 7.000 

È ormai noto che non pochi 
dubbi cominciano a sorgere 
sulla completa efficacia delle 
tecnologie industriali, anche 
se nei Toro riguardi prevale 
ancora l'ideologia di un pro
gresso senza fine, che ha ca
ratterizzato dal suo sorgere la 
nostra civiltà industriale. 
Questo libro di Laura Conti 
costituisce una crìtica radica
le e convincente di questa i-
deologia e in particolare della 
mitologica convinzione che 
non vi stano limiti al dominio 
dell'uomo sulla natura e so
prattutto che questa natura o 
meglio questo nostro pianeta 
sappia comunque ritrovare 
un equilibrio di fronte agli 
interventi operati con le va
rie forme di produzioni della 
società industriale. 

Questa ideologia di uno 
sviluppo che si autolimenta 
in modo progressivo, poteva 
già trovare un suo punto di 
incrinatura in un fondamen
tale risultato della fisica del
lo scorso secolo, il secondo 
principio della termodinami
ca, che indica una progressi
va diminuzione della possibi
lità di trasformare il calore in 
energia meccanica. Tale in
crinatura non si produsse, 
ma una prima più efficace 
negazione dell'ideologia dello 
sviluppo illimitato emerse 
nell'analisi dell'economia a-
gTicoIa e in particolare dell'e
conomia degli organismi vi
venti. 

Negazione che poteva esse
re espressa come una legge 
tendenziale secondo cui il bi
sogno tanto più cresce quan
to più lo si soddisfa. Se ad 
esempio una maggiore dispo
nibilità di cibo riduce la fame 
e quindi la mortalità di una 
popolazione, questa aumen
terà il numero dei suoi di- -
scendenti, che a pari disponi
bilità di cibo, soffriranno an
cora la fame. 

Accanto a questa legge, e-
spressa da Malthus come 
principio della costante scar
sità delle risorse rispetto al 
numero dei nati, un'altra af
fermazione generale, formu
lata dallo stesso Malthus, im
plicava ancora una negazione 
dell'ideologìa del progresso 
illimitato. Si trattava di una 
legge della produttività de
crescente della terra coltiva-

«Questo Pianeta» 
di Laura Conti: * 
critica radicale 
all'idea di un 
illimitato dominio 
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sulla natura 
Il mito di un 
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senza fine 

La Terra domani 
Vecchio pianeta 
senza speranza? 

ta, riformulabile oggi in ter
mini più generali e corretti 
come legge della produttività 
decrescente delle risorse non ' 
rinnovabili. Per estrarre ad 
esempio una certa quantità 
di carbone si impiegava meno 
energia quando molti giaci
menti erano in superficie di 
quanto si impieghi ora lavo
rando in profondità. È come 
se col tempo una tonnellata 
di questo combustìbile for
nisse sempre meno calore. 

L'importanza di questi due 
ultimi principi, riguardanti 

Erecessi di natura odi origine 
iologica e neganti l'ideologia 

del progresso illimitato, è e-
mersa drammaticamente ne
gli ultimi decenni con l'appli
cazione sistematica dei ferti
lizzanti chimici in agricoltu
ra. Fra il 1934 ed il 1976 in
fatti su scala planetaria «la 
produzione mondiale dei ce
reali è meno che raddoppia
ta. mentre l'impiego di ferti
lizzanti artificiali (prevalen

temente nitrati) si è moltipli
cata più di otto volte». Per ot
tenere cioè un'identica quan
tità di prodotto da una certa 
area coltivata occorrerà in fu
turo impiegare sempre più 
nitrati; a meno che non si ar
resti il deterioramento pro
gressivo della fertilità del 
terreno prodotto dalle attuali 
tecniche, fertilità che veniva 
invece conservata con il tra
dizionale impiego di ["lame 
organico. 

* Anche per l'impiego dei ni
trati in agricoltura,.siamo di 
fronte a un hisogno della ter
ra che tanto più cresce quan
to più io si soddisfa, cioè ad 
una diminuzione della pro
duttività in cibo dell'energia 
impiegata nella fabbricazio
ne dei nitrati, in modo analo
go a ciò che succede nel caso 
nell'estrazione di combusti
bili fossili. Di fronte a onesto 
principio generale, legato 
fondamentalmente ai proces
si e a egli equilibri biologici e 

che individua una crescente 
diminuzione della produtti
vità dell'energia, non pochi 
riterranno che la futura e non 
improbabile scoperta di una 
fonte illimitata di energia pu
lita (ad esempio con la fusio
ne degli atomi di idrogeno) 
renderà del tutto indolore la 
crescita illimitata della pro
duzione. 

Costoro dimenticano tut
tavia le tragiche conseguenze 
sul nostro pianeta del secon-

' do principio della termodina
mica e cioè il fatto che ogni 
trasformazione di energia 
comporta una dissipazione di 
calore nell'ambiente con un 
graduale aumento di tempe 
rat tira. | ,o scioglimento dei 
ghiacci con la sommersione 
nelle terre emerse, l'incendio 
dei lioschi con l'aspor'azione 
deiriiiiinu.s attraverso le 
piogge, trasformerebbero 
questo pianeta in un deserto 
v, perchè no, a lungo andare 
forse in una stella. 

lenirà Conti giustamente 
conclude che qualcosa biso
gna cominciare a fare subito 
ora, riconsiderando in mudo 
rivoluzionario tutte le attuali 
forme di produzione agricola 
ed industriale per giungere il 
più rapidamente possibile al
ta diminuzione nel fabbiso
gno energetico sino a render
lo stazionario e, casa non me
no importante, occorre rico
stituire gli equilibri biologici, 
ridando alle ncque e alle terre 
la loro fertilità, bloccando l'e
stinzione delle specie viventi, 
arrestando insomma gli ef
fetti distruttivi delle tecnolo
gie più dure ed inquinanti. 

Il libro di Inaura Conti ci 
offre dati e riflessioni scienti
fiche lucide e penetranti e av
vince la mente in una scoper
ta emozionante. I*a scoperta 
che forse è finita un'epoca 
storica, quella.del progresso 
illimitato garantito dall'au
mento quantitativo della 
produzione in dustrialee.ne 
sta, per sorgere un'altra. I .e-
poca della sopravvivenza del
l'uomo, garantita dal corag
gio di respingere dei miti e ni 
riconoscere con l'umiltà della 
ragione la complessità della 
natura che ha prodotto la no
stra vita. 

Felice Mondella 
NELLA FOTO: silos di cereali 
in Cnnarta. 

CAMILLA CEDERNA, «Ca
sa nostra • Viaggio nei 
misteri d'Italia», Monda-
dori, pp. 300, L. 12.000. 

Camilla Cederna, parola per 
parola e titolo per titolo, ha co
struito un monumento al pote
re de, ma più che un mausoleo 
vorrebbe essere una semplice 
tomba. La più famosa giornali
sta italiana, da sempre in 
guerra contro i potenti (e le lo
ro signore) con le armi affilate 
delVironia, ha scritto un nuovo 
libro intitolato Casa nostra • 
Viaggio nei misteri d'Italia che 
comincia con il capitolo Satana 
a Torino (-11 fatturato dell'oc
culto è superiore a quello della 
FIAT') e finisce a Catania, 
una •città in preda alla mafia 
istituzionalizzata ». 

Per riferire degnamente del 
libr bisognerebbe avere la stes
sa penna e la slessa penna e la 
stessa verve della Cederna. 
Prrciu iibbia/rw tcelio «'.' «Ì\Ì.> 
direttamente la parola a lei. E 
te chiediamo di spiegarci come 
mai il libro inizia cosi diverten
te e n^jno a mano che procede 
il lettore ha invece Vimpressio-
ne di avere intrapreso un viag
gio aWinfemo. Tutte quelle su
perstizioni. quegli arricchiti 
succhiasangue, quegli orrendi 
incidenti sul lavoro e poi la ca
tena sanguinosa dei delitti.., 

•Ma questo e un Paese in
fernale e tale rimarrà finché 
non cambia tutto e se voi siete 
capaci di cambiarlo col vostro 
partito. Mi dicono: hai scritto 
un libro di viaggio divertente, 
allegro. Invece no. i un altro 
libro di protesta. In tutte le cit
tà che ho visitato ho trovato 
sempre cose che mi nonno sor
presa. Ncn è un libro consolan
te, benché a me piace molto, 
anche parlando di cose serie, 
metterci Fepisodio. il partico
lare curioso. Ho scelto dei posti 
a caso. La mia regola è quella 
di non avere regola, ma racco
gliere attraverso i "miei infor
matori", che mi conoscono e 
sanno cosa mi interessa, una 
quantità di fatti e poi far* uno 
scelta. Così ho lavorato anche 
questa volta. Sei libro si ridac
chia fino ad Avellino, il feudo 
di De Mita, il moralizzatore. 
Qui siamo a un punto cruciale, 
dove perfino il terremoto è sta
to una manna, lo descrivo co
me •dalla culla al loculo* i lui-

Dalla Torino 
occultista 
alla Catania 
preda della 
mafia: con 
ironia e 
passione 
civile 
la Cederna 
racconta in 
«Casa nostra» 
piccoli 
e grandi 
misteri d'Italia 

In viaggio 
con Camilla 

nel Paese 
dei ricchi 
sommersi 

to un continuo sottostcre a 
pratiche de. Speriamo di non 
avere querele, ma ciao„.: 

Nel Lato debole lei sbeffeg
giava i borghesi snob, nel libro 
su Leone ha attaccato frontal
mente il potere, qui se la pren
de anche coi piccoli e medi im
prenditori, ma insomma non le 
piace proprio niente di •casa 
nostrali 

•Come dicevo, questo non è 
un libro consolante. Ijtreto è 

forse il ritratto di città più po
sitivo, benché tulio quel volare 
fa un certo effetto... Ma ogni 
tanto si incontrano persone ec
cezionali. come il direttore del 
Parco d'Abruzzo, un uomo in
telligente, simpatico e corag
gioso. Fa il suo dovere nono
stante che ùa attaccalo da lut
ti e boicottalo anche dal mini
stero che non gli dà soldi suffi
cienti per proteggere il bosco 
A Palermo poi ho incontralo il 

giudice Falcone, che ha fallo 
ritlruttória contro la mafia 
(mafia da droga che viene con
fezionata a (lallarate). Ma in 
venerale Questo non è un Paese 
felice. Anche se sono tutti ric
chi. o meglio ci sono ricchezze 
addirittura impensabili do-
vinque (ìuarda. p*rfi>inn Pa
lermo, dove tanta genie vive in 
condizioni di fame, sono stati 
accumulati attraverso la spe
culazione p,ilnmoni enormi 

In tutti i paesi che hn visitato 
le banche rigurgitano ili mi
liardi. E un'Italia ricca per co
se non belle: l'economia som
mersa, il traffico della droga e 
l'edilizia abusiva, 

-Ija moralità del territorio è 
la moralità dell'uomo. E il ter
ritori» in certe zone d'Italia 
gronda sangue. Guarda ì tre 
paesi intorno a Napoli (una 
volta si chiamavano gli "urti" 
di Napoli): sono diventati una 
colala di cemento. Ija situazio
ne in certe zone del Sud, metti 
Palermo, è tale che se questa 
economia cambiasse improvvi
samente, tutto crollerebbe, le 
grandi fortune e i piccoli affa
ri. Anche questo è terribile: 

Sono usciti quasi contempo
raneamente il libro di Natalia 
(ìinzhurg d«a famiglia Manzo
ni) » il suo. Sono due opere 
profondamente diverse. Ijei 
pensa che si passa parlare di 
una -xcriitura femminile-! 

•Non so se scrivo da donna. 
Certo sono più curiosa degli 
uomini, lo raccolgo insieme al
le notizie anche un mare di cu
riosità. Il libro della Ginzburg, 
invece, le ha richiesto un così 
accurato lavoro d'archivio che 
f.zrse un uomo non acrebbe 
neanche la pazienza di fare. 
Hn lavorato prima con vero di
vertimento e poi con grande 
interesse. È stato un anno 
brutto per me (sono stata de
rubala e anche scippala) e 
spesso ho pensato: meno male 
che adesso vado a casa a scri
vere il mio libra. E mi consola
vo Spero che la gente senta 
che ho scritto con piacere. Del 
resto in ogni città ho scoperto 
rr*o ehm fyn») «jyf>#tw> f te nnr, le 
sapevo io, che sono una citta
dina media (lo dico senza ci
vetteria: intelligenza media e 
cultura media), vuol dire che la 
genie non le sa. Ho scritto vo
lentieri, anche se, ripeta, dopo 
Avellino sono slata presa da 
sgomento, rabbia e direi ranco
re verso i governanti che hanno 
permesso questa economia del 
Sud manovrata a colpi di col
tella: 

Mano Novella Oppo 

NELLE FOTO: sopra 3 Molo. S. 
Angelo dei Lombardi dopo 8 
•erremoto; accanto. 
Covomo. 

«Prometeo*, la nuova rivista 
trimestrale di scienze e storia, 
ogiji nelle edicole e in libreria 
col suo primo numero (Monda
dori, pp. MB, !.. 7.000), si pre
senta come rivinta di riflessione 
scientifica, di aggiornamento e 
orientamento culturale. I<a 
presentazione intesse l'elogio 
della .differenza.: il fuoco che 
Prometeo intende rubare agli 
dei per elargirlo ai mortali è at
tinto da una grande varietà di 
fonti energetiche, fuor di meta
fora di saperi, ognuno dei quali 
ha propri paradigmi, propri 
punti di vista non assimilabili. 
Il che non esclude, ovviamente, 
il confronto, la possibilità di 
scambio e reciproca comunica
zione che la rivista intende fa
vorire. 

La storia e le scienze 
nel fuoco di «Prometeo» 

Diretta da Valerio Cnstrono-
vo, la rivista dispone di un co-
milato scientifico che allinea i 
più eminenti studiosi, di livello 
internazionale, delle discipline 
storico-umanistiche e scientifi
che; Le più rappresentate sono 
l'antropologia e la filosofia del
la scienza, a indicare forse un 
certo privilegio accordato dalla 
rivista a questi due campi del 
sapere, e a quelli ad essi vicini, 
che trova ampio riscontro in 
questo esordio. 

La problematica antropolo
gica dà infatti un'impronta del 
tutto prevalente al primo nu
mero con gli articoli di ('laude 

Lévi-Strauss su Afi'tn e società, 
di (-'ranco Cardini su Natura 
ranianr e amore, che affronta il 
tema delle immagini del giar-
din cortese come ambiguo K-
den dell'uomo, di Jacques l.e 
C off su la metafora del profon
do. un saggio di antropologia e 
storia sulla regalità sacra nel 
Medio Kvo, di Marc Auge su // 
calcio e la folla, in cui l'antro
pologo francese esamina il foot
ball come nuova religione pro
fana del nostro tempo. 

K ancora: Marshall Sahlins 
in ('altura proteine profitto 

confuta le teorie deterministi
che della cultura che intende
rebbero ridurla a semplice c-
spressione delle condizioni ma
teriali, mentre Jean-Domini
que I^ajou* in Carnevale pro
pone una singolare documenta
zione fotografica da cui emer
gono gli aspetti antropologico-
culturali di questo rito antico. 

Altri articoli, di Carlo Ber
nardini, Giulio Giorello e Mi
chel Rmmer, esaminano invece 
aspetti propri degli odierni in
dirizzi di filosofia e storia della 
scienza; in particolare la ricerca 
matematica in quanto fa anche 
ricorso a stratagemmi, trappo
le, enigmi, o si presenta come 
forma artistica. Un articolo di 
Niklas Luhmann su IM com-i-
nicazione inverosimile, oltre a 
varie rubriche, completano 
questo primo numero. 

SILVIO nKRTOMH. "Umbcr-
to», Bompiani, pp. 201, !.. 
16.000. 

La morte di Umberto di Sa
voia e le polemiche sulla c-
ventuale revisione delle nor
me costituzionali contro il 
rientro in Italia dell'ex-re e 
del suol discendenti hanno 
trovato un immediato riflcs-
so sul mercato editoriale. 
Protagonista di questa ope
razione è fino a questo mo-
mentoSilvio Bertoldi, autore 
non solo di una biografia del 
•re di maggio: ma anche di 
una storia, addirittura, di ca
sa Savoia, che nel giorni 
scorsi con grande tempismo 
ha cominciato a uscire in e-
dlcola nelle dispense Fabbri. 

Il volume e di facile e rapi
da lettura, tutto sul narrati
vo, con scarsi riferimenti a 
documenti, ma con una ca
ratteristica ben precisa. È in
fatti un libro a tesi, e la tesi è 
questa: Umberto, fino alla 
luogotenenza del '44, fu pra
ticamente cancellato come 
personalità da una educazio
ne meschina, ossessivamen
te Incentrata sul mito dell' 
autorità paterna, che lo ten
ne lontano non solo dalla po
litica ma addiritura dalla so
cietà Italiana (•! Savoia re
gnano uno alla volta» diceva 
Vittorio Emanuele III); 
quando poi improvvisamen
te si trovò a dover Interpre
tare in prima persona il ruo
lo di capo dello Stato ('Vai, 
adesso divertiti tu» fu il viati
co dell'ineffabile padre), pa
gò Il prezzo di una pesante 
eredità e della sua imprepa
razione; e 134 giorni di regno 
del maggio 1946 bastarono 
appena a far intmvvcderc la 
possibilità che diventasse un 
buon re. 

Bertoldi, insomma, prova 
per l'uomo Umberto una evi
dente simpatia. e ha abba
stanza buon gioco nei rabr 
contarcene con bonomia V 
infanzia e l'adolescenza affi
date alla chiusa, tradiziona
lista. militaresca compagnia 
di un ammiraglio, Bonaldi, 
su su fino agli anni d'oro tra 
ti '25 e II '30. quando l'affasci
nante giovanottone (final
mente un Savoia prestante!) 
si stabilì a Torino, tenendo a 
palazzo Carlgnano una vera 
e propria corte festosa e 
spvndacciunsi? Né mancano 

lì mercato 
editoriale in 
azione attorno 
ai Savoia 
Una biografia 
di Umberto II 
di Bertoldi 
tenta inutilmente 
di giustificare 
la vergognosa 
conclusione del 
regno con i 
condizionamenti 
subiti negli 
anni precedenti 

Dalla corte 
di Torino 
al maggio 
inglorioso 

nella narrazione le gustose 
notazioni di ambiente, come 
quella delle tre dame dell'a
ristocrazia torinese tanto 
smaniose di uh posto nel let
to principesco, da meritarsi i 
soprannomi di •Rinascènte^ 
•Bon Marche» e •Mcrveillcu-
sc». i tre grandi magazzini al
lora in voga. 

Anche I rapporti col fasci
smo vengono prcscnatati da 
Bertoldi con l'intento di raf
forzare l'idea di un Umberto 
vittima, o perlomeno spetta
tore, non responsabile; e l'in
sistenza su detcrminate cir
costanze (l'amicizia soffusa 
di di.-tsidenza con Ciano, l'e

straneità da veri incarichi 
militari, nonostante le gre
che da generale, e così via) 
serve a stendere un ulteriore 
velo di compassione sulla vi
cenda di quest'uomo. Ed è 
certamente verosimile la tesi 
che Umberto non si macchiò 
di colpe specifiche, anche se 
non si può passare sotto si
lenzio la sua dichiarazione al 
•Times» nell'aprile del '44, se
condo cui la guerra era stata 
sì voluta da Mussolini, ma 
col consenso del popolo, tan
to che »non si levò nessuna 
voce di protesta o di richiesta 
di convocazione del Parla
mento»! 

Ma il 9 maggio del '4R Vit
torio Emanuele abdica, e 
Umberto è re. Così Bertoldi 
ci racconta con passione I 
tentativi del nuovo monarca 
di cancellare un passato in
decoroso e di presentarsi con 
tutte le carte In regola: senso 
della misura, astensione da 
Interventi men che corretti, 
rispetto per le varie parti po
litiche. E tanti viaggi in giro 
per l'Italia con moglie e figli. 

SI arriva al referendum 
del 2giugno. Il conteggio del 
voti va per le lunghe, ma alla 
fine la prevalenza della Re
pubblica e netta, anche se 
non travolgente. E ora Um
berto II, che aveva procla
mato di non voler assoluta
mente essere II re del 51 per 
cento, si appoggia al monar
chici oltranzisti e invoca ad
dirittura la nullità del risul
tato. 

GII ultimi Ingloriosi giorni 
— /a partenza ritardata di 
ora in ora fino al 13, le accuse 
di »colpo di stato repubblica
no» a uomini come De Ga-
sperl. il proclama-testamen
to in cui si accusa il governo 
di 'Sopruso e di violenza» so
no raccontati da Bertoldi — 
bisogna dargliene atto — 
impietosamente, ma anche 
con una ormai contradditto
ria insistenza su una suppo
sta •moderazione» che con la 
scelta dell'esilio, alla fine sa
rebbe servita •magnanima
mente» a evitare il peggio. 

Facile è a questo punto il 
bilancio su questo libro. Pos
siamo anche condividere 
certi atteggiamenti verso 
Umberto giovane: a un uomo 
che ebbe la disgrazia di cre
scere In un ambiente come 
quello di casa Savoia e con 
un padre come Vittorio E-
manuele HI non si può che 
accordare la più ampia com
prensione. Ma la fase finale 
del suo regno parla chiaro. 
Ed è proprio, paradossai- ' 
mente, la stessa narrazione 
di Bertoldi a rafforzarci In 
una precisa convinzione: un 
buon re costituzionale. Um
berto non lo sarebbe proprio 
stato. 

Augusto Fasola 

NELLA FOTO: Umberto II in 
una immagine degli Buoi Tren
ta. 

Due nuovi affascinanti romanzi di Ismail Kadaré 

Dall'Albania con mistero 
La vita è un teatro di crudeltà? Un viaggio impossibile in un passato di violenza 

ISMAf I. KAIIARÈ -Il genera
le - dell'armata morta-, 
f inganosi, pp. 221. !.. 
9.500. 

ISMAII. KADARÉ -Il crepu
scolo degli dei della step
pa». SEI. pp. 198.1- 9.000. 

Non pochi ignoravano, pri
ma del la pubblicazione quasi 
contemporanea di questi due 
romanzi (Il generale dell'ar
mata morta — da cui sarà 
presto tratto un film — e II 
crepuscolo degli dei della step
pa) che esistesse un Ismail 

. . , - . . . . _ . . — . _ - - _ o o -

sta albanese, nato nel 1936, 
laureato in lettere all'univer
sità di Tirana e poi a Mosca, 
rientrato In patria !n seguito 
alla rottura dei rapporti so-
vietico-albanesi (di lui in ita
liano è stato anche tradotto 
•t tamburi della pioggia», cito 
dalle biografie dei quarti di 
copertina, dove leggo anche 
che è molto noto In Francia). 

Ebbene, va detto subito 
che la lettura dei testi dà la 
netta, impareggiabile sensa
zione di trovarsi di fronte ad 
un grande e strano roman
ziere che si sottrae con abili
tà e. soprattutto, con pathos 
ad ogni classificazione criti
ca. Si potrebbe rintracciare 
quaicne ascendenza nei sur
realismo, In Artaud o nel 
realismo del secondo dopo
guerra, ma la figura di Ka
daré uscirebbe da tutti gli 
schemi e da tutte le tipologie. 

In particolare, ciò avviene 
con 11 primo dei due romanzi 
che ora si propongono e che 
va, in qualche modo, raccon
tato. Un generale italiano — 
non ne rapremo mal U nome. 
rimarrà sempre «Il generale* 
— e un colonnello cappella
no dell'esercito italiano deb
bono, Tcnt'annl dopo la fine 
della ciierra. tornare In Al
bania per recuperare i resti 
del soldati caduti. Inizia così 
un Insolito, delicato percorso 

strategico alla ricerca di 
tracce, di ossari: l'armata 
morta deve essere ricondotta 
in patria. LVpru del generale 
trova qui il suo svolgimento 
e la sua trama. Eppure, ben
ché siano passati anni, la ter
ra d'Albania non sembra a-
ver censurato completamen
te quanto ha nascosto: domi
na la strana, inquietante 
sensazione che la guerra, «in 
realtà*, non è mai finita. 

Fra quelle montagne e 
quelle piogge il generale ri
trova antiche, ataviche osti

lità, rancori, sospetti. Fra i 
resti mancano e sembrano 
sfuggire alla ricerca quelli 
del colonnello Z., comandan
te del Battaglione Azzurro 
famigerato per le operazioni 
di repressione. E se la storia è 
passata e tutto sembra poter 
ricomporsi in nome di una 
più alta pietas civile quasi a 
segnare la definitiva e vera 
cessazione di ogni ostilità, il 
generale si trova in presenza 
di una terra e di un popolo 
destinato, per una sorta di 
metafisica volontà, a rima-

Novità 

JORGF. LUIS BORGES, Sette notti — *Sui temi che mi hanno 
tanto ossessionato, questo è il mio testamento*: così dice il poeta 
argentino dì queste sette conferenre tenute in altrettanta notti a 
Buenos Aires. E i temi sono la Divina Commedia, l'incubo, le Mille 
e una Notte, il Buddhismo, la Kabbalà. la Poesia, la Cecità. (Feltri
nelli, pp. 142.1*12.000). 

LUCA CANALI. Autobiografia di un baro — Attraverso il rac
conto in chiave di ripensamento dei decenni scorsi, attraverso il 
dopo Stalin e i fatti di Ungheria, fino a oggi il tentativo di tracciare 
l'autobiografia di una intera società. Gioco o opera di baro? (Bom
piani. pp. 221.1- 13.000). 

FRANCO FORNARI, I * lezione freudiana — Una rilettura dei 
prìncipi base della psicoanalisi e una sua ulteriore elaborazione. Il 
tutto — ed è molto importante — in un linguaggio accessibile. 
(Feltrinelli, pp. 252.1- 25.000). 

CARIA A. CORSI, la storia del mago — Scampoli di memoria. 
di citazioni, di circostanze le più diverse, immersi nella convinzio
ne che «non ci sono altre storie da raccontare, ma una sola*, sempre 
la stessa. K si tenta allora un linguaggio diverso, abolendo per 
esempio tutte le maiuscole. (Guanda, pp. 126. L. 9.500). 

GUREVIC. I* categorie della cultura medievale—Uno storico 
sovietico affronta il proteina della civiltà del Medioevo nell'Euro
pa occidentale e ne esce uno studio sugli aspetti del rapporto 
concreto e privilegiato dell'uomo medioevale con l'ambiente fisico 
e sociale. (Einaudi, pp. 328, I- 24.000). 

CHRISTOPHER ISHERWOOD. Incontro al fiume — Un ro
manzo del 1967 del quasi ottantenne scrittore inglese, metà diario 
e metà epistolario. Una trama molto semplice (il rapporto tra due 
fratelli dal destino diverso) per sorregere un complesso sviluppo di 
simboli e di allusioni. (Guanda, pp. 140,1- 10.000). 

CORRADO PAI.I.KNBKRG. La crociata dei bambini — Un 
episodio poco noto di fanatismo e dì esaltazione collettiva: la tragi
ca avventura di mugliata e migliaia di fanciulli che nel 1212 parti
rono dall'Europa per la Terra Santa. (Mondadori, pp. 210, I-
16.000). 

CHARLES W. JONES, San Nicola, biografia di una leggenda 
— I«a fama del santo, vissuto nel IV secolo, è inversamente propor
zionale alla scarsità di notizie certe sulla sua vicenda. Ecco allora 
una rirmtmzinne della sua leggenda e del suo mito attraverso i 
secoli e nei paesi più diversi. (Laterza, pp. 400, !.. 35.000). 

nere sempre se stesso, a sot
trarsi ai cicli della vita e del 
tempo in nome di una sur
reale, continua presenza che 
si ripete: •( .) 1M vita degli 
albanesi è come un grande 
spettacolo regolalo in base ad 
antiche usanze (...). Vediamo 
che. attraverso i secoli, gli al
banesi non hanno fatto che re
citare un cruento evento tea
trale». 

Dunque, sembra lasciare in
tendere sotidmente Kadaré. la 
terra d'Albania è il luogo dorè. 
da sempre, si viene recitando 
un teatro moaeiiato su trame 
ancestrali: l'imboscata, l'at
tacco, l'uccisione... Chi vi è 
passato, allora non può più 
tornare ad essere se slesso per
chè lutto si dispone come su 
una scena. *Parlo come un 
personaggio di un drnmmn, 
pero?*, si chiede ad un certo 
punto il generale. L'epos di 
questo romanzo, la riprodu
zione delle gesta, allora, è 
forse più forte e più reale del
la vita? 

La recita, il mondo come. 
teatro sono anche al centro 
del secondo romanzo: fi cre
puscolo degli dei della steppa. 
Un giovane scrittore albane
se (Kadaré stesso, immagi
no) si trova a passare del 
tempo tra VinteUighentzia 
letteraria sovietica. Ne os
serva le piccole falde, gelosie, 
ricerche di appoggi e viene 
raccontando una sorta di 
grottesco «inferno» con am
biziosi, violenti, lussuriosi. 
accidiosi intellettuali. Qui è 
il riflesso del disinganno po
litico che domina, e il genere 
è Quello delia commedia. La 
repubblica delle lettere di
viene lo specchio — e forse 
Kadaré ha un po' forzato il 
tono e la passione — di un 
disinganno generale, ama
tissimo. 

Mario Santagostìni 
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